GRAZIE ALL’ASSOCIAZIONE DI VOLONTARIATO IDRA POSSIAMO CONOSCERE LO SCEMPIO CHE L’ALTA VELOCITA’ STA CREANDO AL MUGELLO.

LEGGETE E RABBRIVIDITE.
ATTACCO ALLA RISORSA ACQUA SULL’APPENNINO: SEMAFORO VERDE DAL CONSIGLIO REGIONALE DELLA TOSCANA-NO-GLOBAL AI BLACK BLOCK DELL’ALTA VELOCITÀ.

DOPO SEI ANNI DI VIOLENZA AMBIENTALE E DUE ANNI DI PRESCRIZIONI INUTILI, UN RITO FRETTOLOSO DI COMMIATO A PALAZZO PANCIATICHI E NESSUN RESPONSABILE.

INTANTO IL PALAZZO CERCA DI COOPTARE LE ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE NELLA GESTIONE DEL RIMBORSO PUBBLICO CON CUI SI STANNO PAGANDO I DANNI FATTI DAI PRIVATI E AUTORIZZATI DALLE CONFERENZE DI SERVIZI. COSA RISPONDERANNO?

Non ha chiesto scusa per il fatto di avere ritardato di almeno tre mesi la comunicazione di oggi, che era un atto dovuto. Non ha detto una parola sul destino dei lavoratori CAVET e sulla salute dei cittadini di cui il Consiglio lo aveva incaricato due anni fa di preoccuparsi, né sul protocollo d’intesa per un Osservatorio Sociale firmato nel ’95 dalla Regione e mai attuato. Quel punto A)5. della risoluzione approvata dal Consiglio il 26 luglio 2000 gli è proprio sfuggito, a voce e per iscritto. Ha considerato il buon rapporto avviato fra ASL e ARPAT esaustivo di tutte le complesse esigenze di coordinamento fra i numerosi enti controllori che il Consiglio (punto C) della risoluzione) gli aveva posto due anni fa. Ha dato per conclusa al 90% la più lunga galleria d’Italia (quella di Vaglia, 16.755 metri, bloccata da un anno dall’ARPAT per esigenze di tutela ambientale), quando le carte fornite il 10 luglio dall’Osservatorio Ambientale Nazionale spiegano che in realtà essa è realizzata solo al 57%. Nessun chiarimento sugli atti di dirigenti, politici, membri dell’esecutivo, progettisti, controllori, organi istituzionali o costruttori privati cui si possano ricondurre le responsabilità dei tanti danni ambientali irreversibili prodotti dalla TAV, peraltro olimpicamente ammessi. Ha candidamente preannunciato tuttavia due anni e mezzo di sangue, sudore e lacrime per i beni idrogeologici del Mugello e di Monte Morello. Li ha chiamati "impatti inevitabili e non mitigabili". Non una parola sulla cantierizzazione di Firenze. Nessuna risposta alle altre questioni sollevate da Idra nella lettera-fiume indirizzata al presidente della sua Giunta (che non è intervenuto).

Chi è?

E’ l’assessore Verde all’Ambiente della Toscana no-global di Claudio Martini, Tommaso Franci.

Così se l’è cavata, con una comunicazione di quattro paginette, dopo che il Consiglio Regionale gli aveva posto due anni fa di questi tempi – quelli dei primi rubinetto a secco nel Mugello, ma nel ’98 erano seccati quelli dell’Alto Mugello – una quantità di prescrizioni la cui "osservanza" ha prodotto sempre nuove emergenze.

La "montagna" delle prescrizioni poste dal Consiglio Regionale due anni fa ha partorito il "topolino" impunito dei nuovi ripetuti attacchi alla falda. Ma ha fatto registrare anche alcuni significativi passi indietro. Oggi in Consiglio, nonostante la situazione del Mugello si sia aggravata e la TAV si sia ormai pericolosamente insediata a Firenze, si respirava tutt’altro clima da due anni fa. Un’atmosfera prevalentemente distratta e estiva. Non è uscita una mozione, o una risoluzione, o un checchessia dal dibattito con cui si è celebrato senza pudore questo funerale morale dell’istituzione Regione, che non ha difeso le sue risorse e accetta senza batter ciglio ancora due anni e mezzo di disastri!

Scambi di accuse invece fra sponsor di questa piuttosto che di quella "grande opera": Variante di valico o bretella Barberino-Incisa? Probabilmente tutte e due, temiamo noi. Altre schermaglie fra aficionados del vecchio modello Conferenza-di-servizi-licenzia-progetti-colabrodo e moderna Legge-obiettivo. Ma dov’è la differenza?

Intanto qualcuno (il capogruppo DS Paolo Cocchi) ha osservato che il disastro causato dalla TAV, rimborsato col supplemento di denaro pubblico messo a disposizione dal governo, offre una "grande opportunità": quella di fare "sperimentazione di ingegneria ambientale". E chi meglio delle associazioni ambientaliste di rango come la Legambiente e il WWF per dare il loro "importante contributo"?, ha proposto Cocchi. In fondo, ha fatto notare leggendo il comunicato stampa di Legambiente e WWF, loro stesse scrivono che il "risultato" dei 53 milioni di euro (pubblici) rimborsati "lo si deve soprattutto alle associazioni ambientaliste". Avanti, c’è posto!

TAV E REGIONE TOSCANA: UNA LUNGA LISTA DI DOMANDE AI PRESIDENTI DEL CONSIGLIO E DELLA GIUNTA RICCARDO NENCINI E CLAUDIO MARTINI.

MA ANCHE UNO STRUMENTO IN PIÙ A DISPOSIZIONE DEI CONSIGLIERI PER L’ODIERNO DIBATTITO SULL’ALTA VELOCITÀ A PALAZZO PANCIATICHI.

"Vi scriviamo per proporre un contributo di riflessione e di informazione che desideriamo mettere a disposizione del prossimo Consiglio Regionale in programma il prossimo 24 luglio. Chiediamo risposte a quesiti che ci paiono di rilevante momento nel contesto di una corretta amministrazione dei cantieri per le grandi infrastrutture". Questa la premessa di un documento di 20 cartelle e 28 paragrafi che l’associazione di volontariato Idra ha indirizzato a Nencini e a Martini, e consegnato in copia per conoscenza ai gruppi consiliari. Qui di séguito alcuni dei passaggi più significativi.

LA PIÙ RECENTE EMERGENZA IDROGEOLOGICA TAV IN ATTO A BORGO SAN LORENZO

Come è potuto avvenire che si sia potuto riverificare lo scorso 27 giugno 2002 un evento impattante come la nuova emorragia idrica a Marzano, nella stessa galleria che – rivelatasi particolarmente critica per gli eventi disastrosi già verificatisi nel febbraio 2000 e nella primavera 2001 – aveva indotto, anche in conseguenza dell’intervento della Procura della Repubblica di Firenze, ad adottare accorgimenti di garanzia teoricamente assai severi nel procedere dell’escavazione?

Idra suggerisce che nella deprecata ipotesi che non siano preventivamente rivisitati e riverificati i progetti e le valutazioni di impatto si provveda a che gli operatori ARPAT seguano costantemente, 24 ore su 24, il progredire dei lavori su tutti i fronti di scavo considerati suscettibili di produrre impatto idrogeologico o altra tipologia di impatto (come nel caso dell’insediamento archeologico di Quinto Fiorentino), e che a questo scopo la Regione Toscana provveda a un adeguamento urgente aggiuntivo delle risorse, dei mezzi e del personale a disposizione dell’Agenzia di Protezione Ambientale.

L’INDENNIZZO CON RISORSE ERARIALI: UNA "VITTORIA" PER LA TOSCANA?

Non si vede come sia possibile esultare per una pretesa "vittoria della Toscana per l’alta velocità" proprio nel bel mezzo di un funerale ambientale. Non si vede il motivo per cui sia legittimo esultare per un rimborso che attinge comunque all’erario pubblico. "Abbiamo detto fin dall’inizio – sottolinea in un comunicato stampa del 20 luglio 2002 il sindaco di Borgo S. Lorenzo Antonio Margheri – che questi impatti non erano stati assolutamente previsti negli accordi procedimentali del 1995". Ma come si fa allora a vantare un indennizzo che resta tutto a carico del contribuente? Intanto ai costruttori il comunicato stampa della Giunta toscana trasmette un segnale esplicitamente rassicurante "garantendo il completamento dell’opera e l’avanzamento dei lavori".

Nel novero delle vittime ambientali prossime venture Idra teme che abbiano a figurare non solo le risorse idriche legate all’avanzamento nelle gallerie di Vaglia e Firenzuola (le zone idrogeologicamente più critiche della tratta), ma anche le aree da cui CAVET ha chiesto di ottenere inerti aggiuntivi, le sorgenti di montagna, gli affluenti di Bilancino a causa degli scavi per la Variante di Valico, le sorgenti (Panna, ecc.) di cui si paventa l’intercettazione per la bretella fra Firenzuola e la A1.

IL PROSCIUGAMENTO DELLE FALDE DI MONTAGNA

I fatti sono tali da legittimare il sospetto che interessi in conflitto radicale con quelli del buon governo del territorio risultino oggettivamente favoriti dalle conseguenze della cantierizzazione TAV in Mugello e Alto Mugello. Oggettivamente, nella "caduta" permanente di quantità industriali di acqua, sembrano potersi annidare elementi di interesse economico particulare.

LO STALLO DEGLI INDENNIZZI AI PRIVATI

Nessun riferimento agli indennizzi ai privati appare nei contenuti resi noti dell’accordo sottoscritto nei giorni scorsi a Roma. Non appaiono essere stati fino ad oggi adottati per il Mugello, l’Alto Mugello e Sesto Fiorentino protocolli di indennizzo certi, scritti e uniformi a beneficio dei residenti e dei titolari di attività produttive e commerciali. Il Consiglio Regionale, con la risoluzione del 26.7.’00, aveva impegnato la Giunta "a garantire che i danni comunque riconosciuti e accertati alle popolazioni nella esecuzione dei lavori siano tempestivamente risarciti da C.A.V.E.T.". Idra chiede che la Regione Toscana assicuri un catasto delle vertenze in atto, delle vertenze pregresse, e degli esiti cui conducono.

GLI OSSERVATÒRI AMBIENTALI: PROMISCUITÀ DI RUOLI E PROBLEMI DI EFFICIENZA

A rappresentare la Regione Toscana nell’Osservatorio Ambientale Nazionale per il nodo TAV di Firenze è stato designato il Presidente del Nucleo V.I.A. della Regione Toscana, che in tale veste ha siglato la V.I.A. dello stesso progetto di nodo TAV di Firenze. Ma anche il Presidente del Consiglio regionale ha ritenuto essere "da stigmatizzare l’inattività dell’Osservatorio Ambientale Nazionale probabilmente motivata dalla necessità di non compiere atti per non realizzare una situazione di "conflitto di interessi" in considerazione del doppio incarico rivestito dal suo presidente anche direttore nazionale del servizio di valutazione di impatto ambientale". Qualche giorno dopo, quel presidente, l’ing. Bruno Agricola, si è dimesso dalla carica, pur non avendo avuto alcun ruolo di responsabilità di vertice nell’approvazione della VIA relativa alla tratta Bologna-Firenze. Idra chiede che anche per il nodo di Firenze si provveda in tal senso, o che si spieghi il perché del diverso atteggiamento assunto dalla Regione Toscana. E chiede una iniziativa urgente della Regione Toscana affinché sia concluso l’iter che permette all’Osservatorio Ambientale Nazionale sul nodo TAV di Firenze di essere effettivamente operativo: a 19 mesi dal primo cantiere in zona Romito, l’Osservatorio non funziona, privo com’è ancora della convenzione con l’ARPAT.

PROSPETTIVE PER L’OSSERVATORIO AMBIENTALE LOCALE (OAL) DI MUGELLO E SESTO F.NO

Desta preoccupazione il mancato potenziamento dell’OAL in funzione dell’estensione delle sue competenze sul territorio del Comune di Sesto Fiorentino. Risulta inoltre che da alcuni mesi l’OAL versi anche in Mugello in severe difficoltà organizzative. Un ingrediente decisivo dell'efficacia dell'azione dell'Osservatorio Ambientale Locale a beneficio della tutela dei diritti potrebbe essere rappresentato secondo Idra dall’affiancamento ad esso di un ufficio di consulenza giuridica e di tutela legale.

CARENTE COORDINAMENTO TRA I SOGGETTI PREPOSTI AI CONTROLLI E ALLA VIGILANZA

La risoluzione del 26.7.’00 del Consiglio Regionale impegnava la Giunta "a promuovere un coordinamento tra tutti i soggetti preposti ai controlli e alla vigilanza (ARPAT, ASL, Vigili del Fuoco, Enti Locali e Regione) al fine di potenziare i controlli stessi e il monitoraggio sull’andamento dei lavori e sulle condizioni delle popolazioni coinvolte, in particolare in merito a polveri, rumori, fanghi e inquinamento delle acque, anche con la utilizzazione di tecnologie avanzate e di professionalità adeguate". Non risulta che tale coordinamento sia stato posto in essere, salvo che fra ARPAT e ASL. Caso esemplarmente negativo di in-comunicazione quello che riguarda il delicato giacimento archeologico di Quinto Fiorentino. Idra chiede che un protocollo sia quanto prima sottoscritto e implementato fra la Soprintendenza Archeologica della Toscana, l’ARPAT e la Provincia di Firenze, e di provvedere urgentemente, anche attraverso un sopralluogo diretto, a che le tombe monumentali etrusche "La Mula" e "La Montagnola" di Quinto Fiorentino siano efficacemente tutelate.

DISORDINE NEL SISTEMA DEI CONTROLLI: UNA PROPOSTA DI RIFORMA

Idra, anche ai fini di un coordinamento efficace e costante fra i titolari dei compiti di controllo e di vigilanza sui cantieri della TAV in raccordo con gli organi centrali di governo, suggerisce l’opportunità di proporre l’ingresso - nell’auspicato organismo di coordinamento - della Prefettura di Firenze, il cui ruolo risulterebbe felicemente funzionale all’obiettivo di avvicinare alle esigenze locali i Ministeri, in particolare quelli - come il Ministero dell’Ambiente - che non dispongono sul territorio di terminali.

ARPAT: TRASPARENZA SOSPESA

Il responsabile URP dell’ARPAT scrive in data 10.7.’02 a Idra: "ARPAT svolge attività di supporto tecnico all’Osservatorio Ambientale T.A.V. per cui attiene all’Osservatorio medesimo la competenza al diritto di accesso ai documenti amministrativi e alle relative informazioni. Competenza questa a cui ARPAT è stata richiamata recentemente al rispetto dal Presidente dell’Osservatorio medesimo". Un grave passo indietro sul piano della trasparenza, rispetto alle volontà espresse dal Consiglio Regionale della Toscana. Che atteggiamento ha assunto il rappresentante della Regione Toscana nell’Osservatorio Ambientale quando è stato presentato il ‘nuovo corso’ voluto da Roma? Il venir meno del rapporto di trasparenza nell’informazione ambientale appare confliggere anche con la normativa nazionale (Decreto Legislativo 39/97 sull’informazione ambientale) e con la normativa comunitaria (Direttiva 90/313, di cui il D.lgs. 39/97 è il recepimento). L’Osservatorio Ambientale e il Ministero dell’Ambiente hanno facoltà e potestà di interrompere l’efficacia di tali normative?

I RITARDI DEL SERVIZIO FERROVIARIO METROPOLITANO NELL’AREA FIORENTINA

Il continuo differimento della soluzione del nodo ferroviario fiorentino, nel quale l’attivazione del Servizio Ferroviario Metropolitano viene subordinata cronologicamente all'attivazione della linea TAV, comporta un perdurante danno ambientale e sociale in Mugello e nell’intera area fiorentina. La Regione Toscana continuerà a perseguire il vigente modello di relazioni con le FS?

LA TUTELA DELLA SALUTE E DELLE CONDIZIONI DI VITA DELLE POPOLAZIONI

Nonostante che l’Azienda Sanitaria abbia presentato a maggio 2000 un "Progetto per la sorveglianza dell’impatto sulla salute della popolazione residente a Firenze" in conseguenza della costruzione delle grandi infrastrutture di trasporto pubblico, non sono stati ancora reperiti neppure i 13.000 euro (a fronte di un’opera il cui costo è stimato da TAV nell’ordine dei 1.136 milioni di euro) necessari ad avviare lo studio preliminare proposto da ASL e ARPAT sulle modifiche della qualità della vita.

LA TUTELA DELLA SALUTE E DELLE CONDIZIONI DI VITA DEI LAVORATORI

La cantierizzazione TAV presenta problemi seri sul piano della salute e della sicurezza dei lavoratori occupati nella costruzione della linea. Purtroppo il cosiddetto "ciclo continuo", o "quarto turno", costringe ancora oggi i lavoratori in galleria a sequenze anche di 48 ore settimanali, magari notturne, in condizioni ambientali e sanitarie estreme, a uno sconvolgimento permanente degli equilibri circadiani e dei ritmi biologici per effetto dei avvicendamenti continui degli orari di lavoro, con conseguenze devastanti sulle soglie di attenzione e sui livelli di sicurezza. Tutto ciò, nonostante i rilievi dell’ASL, le contestazioni della Direzione Provinciale del Lavoro, il fatto che il 10 ottobre 2000 la Camera dei Deputati abbia approvato al riguardo uno specifico ordine del giorno.

Inoltre, un "Protocollo di intesa" sottoscritto dalla Regione Toscana il 21 dicembre 1995 istituiva l’"Osservatorio sociale" per le maestranze TAV. All'Osservatorio sociale il Protocollo prevedeva che partecipassero "oltre ai funzionari degli Enti firmatari e dell'USL, aventi una specifica professionalità, rappresentanti dell'associazionismo, del volontariato, nonché le parti sociali". Ma quell'impegno, sei anni e mezzo dopo essere stato assunto, è rimasto ancora oggi una promessa di carta, con grande detrimento aggiuntivo per l’integrazione sociale dei lavoratori CAVET, in stragrande maggioranza immigrati da aree del Paese geograficamente assai lontane dal Mugello e da Firenze.

CARENZE NELLA PIANIFICAZIONE E APPARENTE ‘INDUSTRIA DEI PROGETTI’

La progettazione preliminare realizzata per il nuovo insediamento a Firenze per la scuola media O. Rosai (da demolire) e delle scuole elementare e materna G. Rodari (in prossimità del cantiere TAV) sarebbe stata accantonata a causa della nuova configurazione della localizzazione dei cantieri, dopo l’acquisizione da parte della TAV dell’area della Centrale del Latte. Questa, come numerose altre progettazioni legate alla realizzazione del nodo TAV di Firenze, appare nascere, crescere e tramontare nel giro di pochi mesi.

Ci si domanda se tali modifiche dei progetti non debbano essere considerate indici di cattiva pianificazione e di uso scorretto del denaro pubblico, nella misura in cui esso concorre ad alimentare una sorta di ‘industria dei progetti’ le cui finalità appaiono essere autonome rispetto alle esigenze di risparmio e di contenimento della spesa pubblica.

I SITI ATTRAVERSATI DALLA CANTIERIZZAZIONE TAV INDIVIDUATI DALLA REGIONE TOSCANA COME AREE DI TUTELA AMBIENTALE DI IMPORTANZA COMUNITARIA

Il tracciato del progetto TAV approvato e successivamente cantierizzato attraversa, intacca e localmente snatura ben sei Siti di Importanza Comunitaria (Stagni della Piana; Monte Morello; Giogo - Colla di Casaglia; Conca di Firenzuola; Montebeni – Sasso di Castro; Passo della Raticosa, Sassi di San Zanobi e della Mantesca) proposti dalla Regione Toscana, in sede europea, come meritevoli delle particolari tutele e premure previste dalla Direttiva 92/43/CEE "Habitat". Quali tutele e investimenti la Regione Toscana intende porre in essere ai fini della conservazione e della valorizzazione di queste aree, e della loro protezione dalle conseguenze della cantierizzazione TAV?

LA SPESA PUBBLICA FUORI CONTROLLO PER LA CANTIERIZZAZIONE DELLA TAV

Il costo per l’erario della tratta TAV Bologna-Firenze (nodi urbani esclusi) è lievitato del 270% in 11 anni: dai 1.100 milioni di euro del '91 ai 4.262 milioni di euro del 2002, somma dei 4.209 milioni di euro annunciati dal sito www.tav.it (aggiornamento 1 marzo 2002), e dei 53 milioni di euro derivanti dall’indennizzo nei giorni scorsi stanziato dal Governo.

Quali strumenti intende adottare la Regione per tenere sotto controllo l’imponente impennata della spesa pubblica per la TAV?

L’URGENZA DI UNA VERIFICA - ALLE RADICI - DEL PROGETTO E DELLA SUA VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE, ECONOMICO E SOCIALE

Come mai, nonostante tutte le evidenze di insufficienza e pericolosità ambientale, economica e sociale dei progetti, adesso autorevolmente riconosciute – attraverso il risarcimento di 53 milioni di euro - dallo stesso Governo e dal ministro delle Infrastrutture Pietro Lunardi (che nella progettazione della tratta Bologna-Firenze risulta aver avuto una parte), la Regione Toscana non esige l’unica misura effettivamente in grado di prevenire futuri nuovi danni irreversibili, e cioè una riapertura della Valutazione di Impatto Ambientale, coniugata a una Valutazione Strategica dell’Impatto in contestualità con i progetti di Variante di Valico, della terza corsia A1 e della bretella A1-Firenzuola, e una verifica seria della sostenibilità economica e sociale dell’insieme di queste opere?

UNA FONDAMENTALE LACUNA PROGETTUALE: IL TUNNEL DI SOCCORSO ASSENTE SU 60 KM DI TRACCIATO

Idra ha segnalato più volte la rilevanza delle affermazioni attribuite sulla stampa nazionale l’ottobre scorso al Presidente del Consiglio superiore dei Lavori Pubblici e collaudatore della tratta TAV Bologna-Firenze Aurelio Misiti, che avrebbe dichiarato la propria indisponibilità a firmare il collaudo dell’opera, sciaguratamente priva della galleria di soccorso. L’adeguamento agli standard di sicurezza di 60 km di galleria richiederebbe, secondo Aurelio Misiti, un ulteriore investimento compreso fra il 30% e il 40% del costo dell’opera. Ma questo "adeguamento" provocherebbe inevitabilmente anche un notevole aggravio del già pesante impatto ambientale e sociale, oltre che un consistente slittamento nei tempi della cantierizzazione e della consegna dell’opera.

La Regione Toscana può mai ignorare questo dato? Non si tratta forse di una modifica sostanziale alle condizioni di partenza, tale da validare già da sola l’esigenza di una riapertura della valutazione degli impatti ambientale, finanziario e sociale dell’opera?
Firenze, 22.7.’02 COMUNICATO STAMPA

 

ALTA VELOCITÀ: OGGI INCONTRO DEI SINDACI E DELLA COMUNITÀ MONTANA DEL MUGELLO CON LE ASSOCIAZIONI AMBIENTALISTE.

IDRA NON RISULTA FRA GLI INVITATI.

 

Con una lettera indirizzata al presidente della Comunità Montana del Mugello e ai sindaci di Borgo S. Lorenzo, Scarperia, S. Piero a Sieve, Firenzuola e Vaglia, l’associazione di volontariato Idra, iscritta al registro Regionale del Volontariato della Toscana per la promozione e la tutela del patrimonio ambientale e culturale, ricorda l’appuntamento odierno con le associazioni ambientaliste convocato dalle amministrazioni locali per informarle sui recenti accordi stipulati col governo e con la TAV in relazione ai gravi danni idrogeologici causati dai cantieri TAV/CAVET in questi anni.

"Prendiamo atto - scrive il portavoce di Idra - di non aver ricevuto alcun invito all’appuntamento, nonostante il noto impegno di questa associazione di volontariato nella tutela del Mugello e dell’Alto Mugello dalle conseguenze ambientali e sociali dei progetti TAV/CAVET approvati il 28.7.’95 dalle Amministrazioni destinatarie della presente allora in carica".

E aggiunge: "Prendiamo atto inoltre dell’apparente oblio, da parte del sindaco di Borgo San Lorenzo, degli impegni verbalmente assunti lo scorso 1 luglio ’02 con l’associazione di volontariato Idra per un rapporto di informazione e trasparenza. Siamo tuttora in attesa infatti sia della documentazione promessa durante l’incontro del 1 luglio u.s. (interrogazione della senatrice Vittoria Franco sulle dichiarazioni del presidente del Consiglio Superiore dei Lavori Pubblici Aurelio Misiti in relazione alla necessità di costruire la galleria di soccorso nei 60 km che ne sono sprovvisti – condicio sine qua non del collaudo dell’opera -, e relativa risposta da parte del Governo), sia della restante documentazione richiesta con lettera formale l’11 luglio scorso". 

Idra invoca inoltre il decreto legislativo sull’informazione ambientale (D.Lgs. 39 del 1997) a sostegno della richiesta di poter ricevere comunque la documentazione inerente l’appuntamento odierno, e così conclude: "Ci auguriamo di iniziare ad essere annoverati fra i soggetti considerati da codeste Amministrazioni titolari, ancorché "fuori dal coro", del diritto all’informazione, alla trasparenza e alla partecipazione".

Firenze, 20.7.’02 COMUNICATO STAMPA

TAV, fumata bianca da Roma: habemus pecuniam! 53 milioni di euro pubblici per pagare i danni provocati all’ambiente (pubblico per definizione) dai cantieri che lavorano con una quantità industriale di denaro pubblico.

Ovvero: come far pagare il contribuente tre volte.

Bel colpo, presidente Martini! Questi 53 milioni di euro "per il ripristino ambientale" (quale dolce eufemismo!) dopo i danni irreversibili provocati in Mugello dalla TAV rimarranno scritti nell’albo d’oro della Sua Giunta, crediamo. Adesso si può andare avanti tranquilli a completare il disastro, perché, come assicura il presidente, "l’accordo, finalmente, fornisce risposte adeguate alle accertate carenze della valutazione ambientale dei lavori della Tav in Mugello". Ragguardevole teorema. Monetizzazione del danno ambientale? Macché! Il denaro (pubblico) compie il miracolo: estingue il danno, e al tempo stesso cancella ogni domanda indiscreta alle cattive valutazioni ambientali. La risposta alla VIA è nel biglietto verde. Facendo un piccolo calcolo sul cosiddetto danno idrogeologico (un termine che suggeriamo di smettere di usare, da oggi in poi), ogni metro cubo di acqua di sorgente perso (per sempre) grazie alla TAV viene risarcito con 1 euro e 18 centesimi: che fanno 0,1 centesimi pubblici (2 vecchie lire) a litro. Un vero affare per l’ambiente.

Grande vittoria, questa dei 53 milioni di euro, anche per le associazioni "ecologiste" che avevano fatto del risarcimento il loro grande unico cavallo di battaglia. Finalmente la merce ambiente ha un prezzo dignitoso!

Una vittoria, non nascondiamolo, per i cittadini colpiti nella salute, nel patrimonio e nelle attività economiche: non dubitiamo che questa colata di denaro pubblico beneficerà anche loro, i loro polmoni, i loro orecchi, il loro sistema nervoso, il loro portafogli.

E i lavoratori? che dire dei lavoratori? Potranno godere delle delizie del ciclo continuo, dello straordinario legalizzato e dell’ambita emarginazione sociale, osiamo sperare, anche nei nuovi "cantieri del ripristino". Per i disoccupati del Sud si spalancano opportunità insospettate.

Idra propone di festeggiare a novembre a Firenze, nell’occasione del Social Forum europeo, questo nuovo corso inaugurato dalla Regione Toscana: ci auguriamo che Martini, già membro della Giunta che nel ’95 affrettò l’approvazione di questo progetto TAV che in tutto il mondo ci invidiano, e oggi così vicino all’etica no global, vorrà spiegare agli alternativi europei i segreti della via toscana alla valorizzazione ambientale.

P.S.

Si prega di aggiornare il dato dei costi pubblici della tratta TAV Bologna-Firenze. Ai 4.209 milioni di euro annunciati dal sito www.tav.it (aggiornamento 1 marzo 2002) vanno sommati i 53 milioni di euro cortesemente forniti dal Governo Berlusconi. Il costo totale ammonta dunque a 4.262 milioni di euro (costo iniziale annunciato: 1.100 milioni di euro). Ci stiamo avvicinando a grandi passi a un incremento del 300%: quando si dice che l’economia vola!
COMUNICATO STAMPA Firenze, 13.7.’02

EMERGENZA IDROGEOLOGICA: COLPA DELLA NATURA?

Idra al presidente Ciampi: "Presidente, in Mugello le gallerie dell’Alta velocità ferroviaria hanno drenato 45 milioni di metri cubi di acqua di sorgente. Qui l’emergenza idrogeologica l’hanno voluta gli uomini, e l’hanno permessa le istituzioni. Intervenga!"

"Gentile Presidente - scrive il portavoce dell’associazione di volontariato ambientale fiorentina Idra, Girolamo Dell’Olio, in una lettera indirizzata oggi al capo dello Stato - registriamo la Sua apprensione per le gravi conseguenze che le popolazioni e le economie del Sud e delle isole stanno subendo per effetto dell’emergenza idrica in atto. Vorremmo tornare a segnalarLe tuttavia anche gli effetti di un’altra emergenza idrogeologica, in corso ormai da quattro anni nella provincia di Firenze, con responsabilità questa volta tutte umane: lo svuotamento sistematico della falda dell’Appennino fra Firenze e Bologna che i lavori per la costruzione della linea ferroviaria ad Alta Velocità secondo il modello TAV stanno producendo, determinando il prosciugamento dei pozzi, delle sorgenti e dei corsi d’acqua nella vallata del Mugello e nell’Alto Mugello, e sul Monte Morello, che domina la città di Firenze".

Idra riporta al Presidente "le cifre, spaventose, di questo vero e proprio attentato alla risorsa strategica del Terzo Millennio, l’acqua", fornite ieri dal prof. Giuliano Rodolfi, presidente dell’Osservatorio Ambientale sui lavori TAV istituito dalla Comunità Montana del Mugello: dalle prime intercettazioni a oggi i cantieri dell’Alta Velocità hanno drenato 45 milioni di metri cubi di acqua. "Non si tratta di acqua qualsiasi, peraltro: si tratta di acqua di sorgente!", commenta l’associazione. "Non possiamo non stabilire istintivamente un parallelo fra questo oggettivo crimine ambientale e la desertificazione che acquista ogni giorno terreno nel nostro Sud e nelle Isole. Le cifre globali del disavanzo d’acqua portano forse qualche zero in meno, qui da noi. Ma le responsabilità umane e istituzionali in gioco nell’approvazione di questi progetti, che ormai tutte le autorità tecniche (a partire da quelle del Ministero dell’Ambiente) definiscono inadeguati, l’attuazione pervicace di tali progetti e la carenza conclamata delle attività di controllo pubblico, ci fanno ritenere questo disastro ‘locale’ ancor meno accettabile".

"Le chiediamo pertanto – conclude il portavoce di Idra - di assicurare urgentemente, come già per il Sud e per le Isole, un intervento di garanzia a tutela della conservazione di quanto resta del patrimonio naturale dell’Appennino fra Firenze e Bologna, della vallata del Mugello, del Monte Morello. Un intervento che gioverebbe oltremodo all’erario, visto che quest’Opera devastante, avviata con la promessa di un sostanzioso apporto di finanziamento privato, ha visto in realtà ritirarsi dall’impresa ogni presunta partecipazione privata, e lievitare i costi da 1.100 a 4.200 milioni di euro, oggi totalmente pubblici".

09/11/02

Pace in città. Montagna messa a sacco.

Anche nella giornata di oggi, mentre il Social Forum Europeo manifesta per la pace nelle strade di Firenze, 60 milioni ( 60.000.000 ! ) di litri di acqua di montagna se ne andranno via per sempre dalla falda dell'Appennino fra Firenze e Firenzuola, grazie ai progetti e ai cantieri dell'Alta Velocità ferroviaria. Succede così ogni 24 ore. Qualcuno del Social Forum ha mai chiesto spiegazioni al governatore della Toscana Claudio Martini?

Sette cantieri per la costruzione dell'Alta Velocità ferroviaria TAV sotto l'Appennino fra Firenze e Bologna perdono ogni giorno, nella sola tratta toscana, 60 milioni di litri di acqua. Acqua buona, acqua di montagna. Acqua che se ne va per sempre. Nel senso che - tagliata la falda - la si ritroverà sì, ma soltanto e sempre più a valle. Altissima? Non più. Purissima? Impossibile.

I dati di ottobre 2002 dell'Agenzia Regionale per la Protezione Ambientale (ARPAT) forniscono un quadro sempre più drammatico: L'EMERGENZA IDROGEOLOGICA FRA FIRENZE E BOLOGNA SI STA ULTERIORMENTE AGGRAVANDO. Prendono corpo le previsioni fosche che il 24 luglio fece davanti al Consiglio regionale l'assessore all'Ambiente Tommaso Franci: "Io credo che oggi non è che abbiamo concluso, o abbiamo risolto il problema, anzi - come ho avuto modo di dire e ripeto - nei due anni di lavoro che ancora ci saranno di scavo, ci saranno ancora dei problemi molto gravi di impatti inevitabili e non mitigabili nella realizzazione della galleria".

Dalla sola galleria di Marzano a Borgo San Lorenzo (la stessa galleria che ha messo a secco nel marzo del 2000 i paesi di Luco e di Grezzano del Mugello, e che nel giugno 2001 ha causato l’intercettazione record che fece avviare alla Procura della Repubblica di Firenze uno dei filoni della mega-inchiesta sui lavori TAV) escono oggi 360 litri di acqua di falda al secondo, cioè 31 milioni di litri d'acqua al giorno.

Il resto fuoriesce dai cantieri di Castelvecchio, di Rovigo e di Osteto (nel comune di Firenzuola), del Carlone (nel comune di Vaglia), di Isola e di Quinto (nel comune di Sesto Fiorentino).

Intanto all'Osservatorio Ambientale nazionale sulla TAV è arrivato il terzo presidente, il prof. Raffaello Nardi, dopo l'ing. Fabio Trezzini e l'ing. Bruno Agricola. Tutto un lavoro da ricominciare daccapo: per i controlli c'è sempre tempo…

Nessuna pietà per la montagna!

La giunta regionale che da anni amministra la cantierizzazione TAV, con crescente emorragia di denaro pubblico e emergenze ambientali permanenti, è presieduta dallo stesso Claudio Martini che ospita e sponsorizza il Social Forum Europeo.

E così dum ea Romani parant consultantque, iam Saguntum summa vi oppugnabatur: mentre a Firenze si discute di pace, di ambiente e di diritto all'acqua, la montagna e la falda vengono violentemente saccheggiate. Ogni giorno. Da mesi. Così anche fra il 6 e il 10 novembre. Sotto il naso del Forum Sociale Europeo. Nell'arco di cinque giorni di workshops si saranno persi 300 milioni di litri d'acqua di montagna, a pochi chilometri dalla Fortezza da Basso.

Quanti manifestanti ne parleranno tornando a casa?

